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Da rappresentarsi nel Reai Teatro del Fondo 
di Separazione nella Quaresima 
deir anno 1804. 
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SIQNOR^^ • 

Sf,^^ISRoftrato 

fondo ossequio al Vo- 

IS ® P ftro Rcal Trono, ho 
la sorte di presenta- 


I V 


me . Benignatevi , o Sife , di 
accoglierlo, c compatirlo in- 
sieme per effetto della Voftra 
incomparabile Regai Clemenzat 
eh’ è quanto i miei voti ar- 
dentemente desiderano ; ed ascri- 
vo a somma mia gloria fasift- 
'gnarmi ^ 

DcHaS.R.M.V. ; 

NipoU FebrarD 1804. 
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Lòxenzo b* Amico 
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La Musica è del- Signor D. Gaetana • 
’i. Andrcbzzi Macfìt^ di Cappella \4- 
Napoletano . 

* ' , . .. . 

•» 

Inventoie , etj Architetto deJle, Sceiié 
Domenico Che(ìi Pró^eéàOf 
re della Nòbile Accademia Fipren^ 
fina colf onore di Ajutanie delift- 
Keal Foriera di S. M. ( D. G.. ) ^ 

Machinifìa , e Cuftode del Redi Teatro 
di S. Carlo, ^ ^ . 

Jl Sig.' D,'^iLorevzà SmeragUa colt 
onore , ed uniforme di Mozzo dì 
,ìt.- \ Ujfftoh ^ . : *; 

vi'», j • • V ; \ 

Inventori , Dittiti 4 «d Appà'ltàrori 

del Vefìiario. . ‘ 

I Sigg. I). Michele , e />♦ Teresa 
' huoBOCore , appaliatori del Veftiarìo 
del Keal Teatro di S* Cadì o , con 
Reai Dispaccio di S, M. [ D, G, ) 




AVVERTI ME.NrT O 


s Jfi brévaià ^4 verdi se^a- 

d eolle vifgokiie noo. iudìQono . 
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PERSONAGtI 

SAULLE 

Jl Sig* Gaetano Crivelli | al? attuai 
servizio della Reai Cappella di S» AL 

(D. G.) 

MICOLE . 

La Sig» Eufemia Eckarth prima doa* 
na seria assoluta^ 

GIONATA . r’ ; 

La Sìg, Jt^icol^ta 4f Amia f- V 
DAVIDPE - • •/ 

Il Si^. Gioì làattifla Velluti i . i 
lACHIMELECCO 

. ^ Il Sig; Pietro Sàmèatim ^ * t 

y^BNER . V ' ' 

• Ji iSig^ Domemcù Suini m X .* v 

C O M P A R S J ì < 

Popolo Pitonessa.' 

Leviti. Ombra di .Samudc4^. 

Soldati Ebrei • 

Filili i 4 l'V V v‘ 

La Scena è Aadki Città di Gebaa$ 

A iic* saoi contorni k r : i I 
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Stante r indi«po^zione del primo So- 
prano ^Sig. Velluti ( per la disgrazia 
accadutagli ) ad iìlanza del medesimo, 
supplirà di buon grado alla di lui par- 
ate la prima Donna Sig. Eckarth , ce- 
dendo là parte di Micole alla Sig. Ca- 
rolina Miller • 

^ * * 
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A.TTÓ PRIMÒ 

.SCENA PRIMA. ^ 


Conilr>(Mb fiCgtit ^ SauUe, con scala 

roagnti^. 


WcA f Giitnm > Af^melePtOi Itviti , ffiìpoloì 

Gio, T-’^Mi V «J»* ' ^ 

jtf ,V. ^ I J K*ji£Bftto IsratUl . J ^ 

* l^pOl V- • «; ,v 

? *Ii mjio«|k piaiàap , sfc. .-i-.vv 

Jfic. Mi rendi lo sposo# «tacj.q t\o » 

qIq^ L'afAìtO «li reodi'* •# «^-o ■7 '?''^.. ? 

« 8 * li padre difendi ^ ? i < n v .];) • 

Che csdina non ha*., ^ -;^ 

'Aefu Deh, m»ra> - i *;» '-1 

^ affUtio Israele-i-- «v» *2'»! 

« |à Del f)Opol fedel® ^ 'il b* t* r ^ ì\ 

Ti muova ^piet^. . *% ' I 

jl/^c. Lo sposo mi rendi i|P t^iuìs^s ^ 

Qio, ftli reiì£ Tatt^o»,. «*. x's 
j, Dell* empio nemico 11 

Vendetta ognor ...«v ■; j 

Deh mira) gran Dio,.ec. i,- 

J§^,.%.wci vtit f il Cielo , 

Del noftro luogo affanno 
Più non senta pietà ? Lotìtatia ognora 
^ fedel' Daviddc ) in pianto amare 

V^lio le notti , e sol n’odo la voce » . 

„ Che dolente mi suona \ aita , aita ? ^ 

^ Cara ìdrcùU t e pur lo ffato 
Z Non ^ pieeade al Genuor , che - 

^OaviiWe ognor, quanto ei 

■ s, Giontói, Achime «co , »v i J» ^S 8 >» 




f*k, wliTliWm p , **--r«.* 

Bel gran Siutle? II popolo la ipreira, 
U Filito l’initito; eppuc di apeoie , 
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spianta infra colanti dS5oriT|^' jl 
ic rammenti, e non erraci liuL 
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pene 

Con quanti eccessi non abbia m di Dio 
Meritato >1 rigor? ,, Chiamato al trono. 

Come ha Saul risposo 
Alia scelta del Ciel ? Lo dica appieno O 
L* infido Amalecita , 

Da lui serbato in vita ; e quefla il dica 
Eletta gente, ognor dal padre odiata, 
Perseguitata , oppressa . E forse ancora 
Un asilo non trova il buon Davidde , 

Il fido amico , il tuo diletto sposo . . 

E tu vuoi , che si moftri il Ciel pietoso ? 

Mìe. Dunque vivrem , -senza sperar più pace ? 
Dunque di un padre i falli ' 

Pianger dovranno eternamente i figli? ' 

Oh sventura inudita \ 

- Gio. Ah no , germana , 

Non disperar . Arriveranno al Cielo 
Quelle lagrime un di . Soffrendo ancora ^ 

Al cospetto di Dio divien più bella 
L’ altrui innocenza • Almeno t 

Mercè speriam da quello («) ' J 

Intercessor, che ad implorar qui vienoi 
I La sospirata pace 
Dal Dio vendicator. 

Mìe, Ma perchè tace ? 

Perchè severo ? ... ohimè ! ... tu ne confòrti • (^)* 
Gio. Tu ne consiglia almeno , 
j^eA. lo gl’ infelici V- , 

Solo compiango, e il giudo Dio pav»ito. 

Gio. Oh quali infaudi detti ! i 
Mìe. Oh che spavento l ■“ 

^ Rid«>ro tu speri ? a Mieoh, 

? i ' Xu chiedi consiglio?- a Giomta. 

' . * . Wa, 

(a) Additando Aehìmeleeco , che Jè a det fatte in 
aria grave , e pensoso» ^ 

' (b) Ad^ AcMmehì^etii = 5 •• j 

(c) Mlfierioso . 

, ' ' H- 
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Ma in ^nto^ periglio ; ? - • 

Consiglio, riftoro 
Il Nume , che adoro , ^ ^ 

^ Sol darvi potrà.’ . ..t^r 

Io piango dolente 
Al voftro dolore ; 
f . . Che il Cielo pur suole 

Sul figlio innocente 
. Del reo genitore 
Punir r empietà. 

# 10 . Terribile minaccia ! 

SCENA ir. 

SaMÌ/t , scendendo a passo lento dalla scala , accori • 
fognato da guardie , che poi si fermano nc 
diversi ripiani della scala medesima f 
e i suddetti* 

H<o;/^Himè! qui viene ... 

11 genitor . . . Quanta pietà mi muove 
L'infelice suo flato! 

Sau. Amati figli , . r , / x 

Ancor voi qui ? ... Fra quella gente joiida {a} 
Qual mai cagion vi guida ? j 

Mie. Amor. / 

G/o, Dovere. , ^ 

« 9. Offriamo al Ciel per te voti , e pregnicre. . 
Ststf E che sperate or più ? Gli affanni voftri 
No , più non' merta un padre , che dal Cielo 
Ciudamente -è dannato , • . Óimè ! fu tempo , 
Ch’ era Saul V amore 

Del gran Dio d' Israele ! Or più non regna 
Iddio con ,me . Maflgoo ipìi to in vece 
Mi persegue , c spaventa . Ognor la pace ^ 
Sospiro invano , c mi risponde guerra. 

La terra, il Ciel! Veggio dovunque intorno 
Perigli , insidie , morte . . . Ah .si , neniici 
Tutti vi temo, e. tali appien vi mcfto . 

Ecco il mio dato! leccp ìa vita orrenda . 

U?1 

{z) Riguardando con isdegno ìa titrka Je Leviti y 
fra ^ucUi si ritira Acfdmcleccò , ^ 
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'' M A T t O ‘ - 

Del misero Saul ? 7 

Mic. Ma può cangiarla ’ 

Lo flesso Dio , cui fofli caro un giorno * ' 

Al fin ritorna, o padre/ ^ . 

Al tuo bene^ttor . 

Sau. Dove trovarlo 
lo più saprò, s*ei mi abbandona, e sdegna? 
Gio» Kgli qui vive , e regna , 

Nè ci abbandona mai. L*error si pianga, 

E placato sarò. 

Sati. Nò , che non metta ^ 

Più r iniquo Israel lo , 

La sua pietà • Già ne divenne indegno ^ 

D’allor , che in di lui vece -- ! 

Saul qui regna. ’ 7 

Gio. E non rammenti , o padre , 

Che eterno ognor promise il nofiro impero? 

£ che pace ne attende il mondo intero 
Sau. E' ver; ma pur rammento, 

Che implacabile egli è. • . 

G/o. Deh to tranquillo 
Regna, mio Re. 

JH/V. Mira : per te son tutti 
Nel duolo immersi ... 

Sau. E sarà ver ?. . che sento ?.. (a) 

Popolo sventurato !... ohimè ! chi veggio ? CS) 
Tu qui ? tu di Davidde 

Perfido seduttor? tu mìo nemico?.,, f 

£ quefti son sudditi miei?.. No; sono (r) 
Seguati tuoi , son servi 
Del perfido Davidde, t non più miei 
Mie. Padre . . . ’ 

Gto. Signor ... * » 

MU. Del Cielo 


I c 


- 

UsO 

l ^ 


* 

•» 


Egli è miniflro . 
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Sati, 

(a) "RJguardanJo e comtaisìonanjo il popolo i 
\h)i Ai-Vf derìdati di Achìmelct£o . thè Jictva coluta 
* fta ffH altri Leviti ^ ^ 

(c) Con imnetu . . " “ ^ 
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P il l M 0, H 

Stm. S perclii vien d» Nobe ' _ . ' 

Inopportuno alla mia reggia? Paria (4/ , 

Qual càè^on qui ti mena? ' . 

^Ach, 11 tuo perìglio i (^)' ^ ' 

Saih Si I per me perigliosa • 

la tua vita, e la tua setta . Appi 
Ti conosco , fellon . 0*^el tu noti tei j' »■ 

Che all’ infedel Davidde . ^ J 

AsiI< 5 ”®Aàfti , e -gli cingeftt «l- brando* - 
Deireftinto Golìa?. . E forse or tcnti^ . 
Sedurmi i figli?.. E voi con e*so!.. (c) Ed » 
Lo soffio ancor ? nè vi punisco appieno ... (d) 
Ciò. Ne uctidr alfine . 

MfV. E ti consola^ almeno * 


V 


Sm, 




X, ■■ 






Vi punirò, lo giuro , — 

Di vendicarmi io spert)'* 

Il Sacerdòte altero 
No , non trionfolrà • 

Ala poi vtVrò sicuro? W . 
Ma sarò poi contento ... ^ 
Che smania! chr tormento? 
Che guèrra in me si fo'- ' 
Dubbioso j ed Incerto (/) 
Traveggo l’ errore 
Ma calma — il furore 
'Airalrrìh non dà . ■ 

Ah HQj'Che hon merlo (^) 
lii pcé smarrita : ‘ 

Si abbòrra un# vita , 

Che sji^me non ha , {hf 
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(a) Ad AckimeUcco . 

(b) Con aria imponente • 

(c) A Gionatat e ìAicol^ , ^ 

(i)Snuinì<^o, 

Incerto fra se . . . , 

Itì ”*"' w; , e:- 

(h) Partt per U pone , eh sporti fuori , <r ¥ 
wmm,9. nieels l» uguiTiUino* ~ * -I 
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^ ..ATT O 

Gionatt . il segui ; al Ciele 
Da voi pietà si chieda . * . 

Ah! non si lasci alle sue fùrie in preda . 


a' Leviti i 


in 


SCENA 


la. 


* 

< \ 

Ik 

'■i il 

• « 
«a L 


X 
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Micolef Ac hime lecco 1 e Leviti^ ^ 

if/V. A'H ) s’accresce vie più la mia sventura. 
Del Genitor lo fiato . . . 

Dello Sposo il periglio . a cui sovrafìa 
Acerba morte ... Uh rio presagio ! Aita 
Tu mi porgi , Gran Dio ! 

Deh , ti muova a pietà l’ affanno mio ! 

■ ^ Se pietade in te non trovo , 

Non mi refia altra speranza ; 
M’abbandona la coAaaza; 

Sventurata , che farò ? 

Ah, se mai l’ometto amato 
' Or m’ invola avara, morte , 

DeH’eAiMto mio Consorte 
Sulla tomba io morirò . / 

t Pensier sì fùnefto 

■ M’afesna , m’accora! 

Quest’alma dolente , 

Gran Dio , tu ri fiora . 

Di me più infelice 
La ferra non ha! (4) 

Aeh. Leviti, andiamo; il Nume, 

Al sacro altare intorno , 

Da noi s’ implori in sì funefio gidmo . 

S C E N A IV. , 

Luogo remoto fra la Città , e il Monte Gelboe* ■, 

DavìJde . 

O Ve incauto m’.ìiltltro ? alla Cittado ^ 

Son già vicino. Il mio tesor qui vii^, ‘ ì 
Vive qui la mia sposa, il i^o amico. , ^ f 

Ah! la tenia si vinca. Alfin trl'odh ' ' * 

L’amicizia, e l’amor. M’annienti pure f 

Saolie , il mio nemico: - ^ ■*. 

Morrò, in^ iposa-vt ramictf^ ; */ 

Forrt, " * \ 
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p' RI M O, , 

Ì)a quéfU cari oggetti 
'Viver non so lontano : 

Ah ! mi trattiene invano 
Un folle , e vii timor . 
Gfonata..* Sposa..', oh Dio! 
Volate a quefto seno ... 

Deh voi calmate almeno 
U’ acerbo mio dolor. 

S € E N A V. 
Gionata , e il suddtUo • 

H Ciel! . • Gionata! . • 
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Dmi, _ . . 

G/a. V-/ Amieoi . , Oh ftrano incontro! {a) 
Dav. Chra Àie t’ invia , se non il Cielo ?.. ah porli 
Che ^Micol? Mi ama ella ancor ? sovente (^) 
Deir innocente suo consorte piange 
La sventura crudel ? Come solca „ ^ 

Ripete ognora T adorato nomi * 

Del suo Daviddel 

Glo. Ella con me finora ; 

11 tuo ftàto compiange , e qud del padre ; ’ 

E meco spesso implora * 

A qualche altare intorno 
Del genitor la calma , e il tuo ritorno ^ 
„ Misero padre! . . Oh se ’l vedessi*! oppresso 
» Dal suo maligno spirto , amici , tìgli* 

„ La Reggia foggp ; e mefto 
„ Va disfogando invan l'interno duolo • ^ 

„ Per Terme selve irreguieto , e solo, 

Dav, Dnnque si cerchi ..(c) • ^ , 

Gip. Ah no : potrebbe ancora (d) 

Viepiù sdegnarsi , „ Egli t1 abborfc , f 
Duce dell’armi o(^ili , a! Re diletto '' 

), Dell'infida Pilifie ; c in te paventa 
„ H silo mortai nemico , * . 




Atì , fu^gi . , , 

ahhrac<ì<m% to9 fffwvlv? rcchrocé 

(1>) calore . 

(«J In atto di avptarsè.*^ ’ 

K°) Trattenendalo» ' •» ' 
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Vav. Ohimè! che io fug^a, allor che 
Periglio a voi sovraHa? Ah! tu non sai» 

,Che il FiliAeo s'appressa 
Centra Israel ? . . 

Gio. Che scoto! 

Vav. JL' empio sperò , che io da Saulle offÓM 
Potessi ancor la sua , la mia vendetta 
Opportuno compir. Ma accorto alfine 
Della sua vana speme t un baleno 
DeH’armi il freno egli mi toglie, e impone» 
Che airi dante dal campo ^ 

A Siceleg ritorni ... Ah! tutto sappia 
11 nodro Re . Dovrà placarlo appieno 
11 mio verace zelo . . . . ‘ 

No , non temere ; assiderammi. il Cielo • 

Gio, Ma pria concedi almeno , 

Che io ritenti il suo cor. ^ lo sorprendi» 

Lo potriano assalir mille sospetti. 

Deh, se m'ami, ti fida ,^'5' 

Del tìglio si , ma il genitoi: paventa . ^ , 

Vavé Lasso ! nò più rammenta ^ • 

L' amor mio , la mia fede ? ' 3 • ^ 

Gio. Anzi a tuo danno , A 

Quella memoria amara ^ 

Gli rideda ancor più l' antico affanno • ; 

Vav. Alfpen , se mi odia il padre , .4 

Ritrovo ancor nel Aglio - ,r 1 

Il difsnsor ,. l'amico , 

Il virtuoso Gionata? i*' 

Gto, £ mel chiedi ? . ♦ ‘ ^ \ ^ 

Cile non farei pec te ? Minacce , affanni , (e) , 
Fino la morte dessa • a *• 

Scior non portò ouej iiofU » onde mi ftrutse 
Teco amidade . Ah - tu ben sai , che nata 
Queda da'niertt tuoi, crebbe finora ^ 

Co’ nodri alterni uffici ; c «he del Gielo 


f. 

(a) IncamiiìMifoti • 

(b) Trattene/t loia di nuova \ 

(0 Con fer metta, ■ - . 


Sot^'- 
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R R I M O. 

S<nt<l i pfli $anti auspicj 
Eterna rese il giuiramento antico . 


abbraetiandosi • 


- ■ 

t ■ 


!* 


ki t Oh generoso amico J 
Giip. A me ti aiiìda : 

Ognor ti amai : ^ 

' . Fido m* avrai , 

Tuo difensor r 
Da te diviso , 

Confusa è Talma: 

Eo bella calma - 

Non ha più il cor. 

Dav* E ben , mi fido in te • la mia iposd 
Quando abbracciar potrò? 

Gìo. Frena per ora 

1 dolci affetti tuoi . Le occulte vie C 

Delle vicine selve 

Ti son note abbaAanza . Ad avvisarne 
Corro Micole , e tu con Dio qui reità . partf . 
Dm. Sposa adorata J..oh ciel \ chi vedo? E’quefia! (dì 
SCENA VL 

Mì^qU , e il addetto , 






ll/f. T Assa !.. chi sei m’ inganno ? 

I À lo manco! ohimè! . . (A) 

Dav, Sgombra , mio ben , l’ affanno , ^ 

Sì , lo sposo son io , Ti rassicura ; 

Vieni al mio sen ... 11 Cielo , il Ciel pietoso 
Ti rende alhn lo sposo: > 

Riconosci Davidde , « t 
Mie, E sarà vero ? ^ 

il mio sposo ? • * D'avidde ? • • (c) 

Come tu qui ? . . Farla , rispondi . ^ . oh Dio! . • 

Che ftrana gioja io provo I 

Cercava il padre , e qui io sposo io trovo ! (^/) 

(a) forre con improvvisa trasporto ad abbracciar 
Micole . 

(b) Tra per sorpresa , e per tenerezza cade fra le 

braccia di Davidde^ che la^rdli^ne, .. . 

(0 Con rapida alternativa di agitazione^ e di alUe 
grezza . (d) Abbraccia Dav‘ -^de • 
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Sì , mia vita , in quefto amplesso 
Hanno alfìn qualche rifioro 
Le mie pene , il mio timor . 

Dav. Sposa cara , o mio tesoro , 
io ritorno ancor lo (lesso, 

Degno appien del tuo bel cor; 

ÌAie, Mi ami ancor , mio sposo amato ? 

Dm, il. mio ben tu sola sei^ 

A dispetto ancor del Fato, 

« a Come or ti amo , io ti amerò « 

Day. Oh felici affetti miei ! 

ÌAit, Oh che ohcido momento ! “ 

No piu tenero contento 
« a No, provarsi , oh Dio ! non può , 

Idic, Ohimè ! chi vedo ? . * Il padre * 

Qui giunge in punto .... .• 

J)ttv. Ah! non temer . , . Qui presso 
Mi celerò . parte , , 1/ 

SCENA. VII. * 

Saulle , Gloriata la suddetta, 

Sau. T^lgli, vi trovo alfine , 

1?^ In van cerco fuggirvi . Ancor più vi amo 
Ne’ rei sospetti mìei . Da voi lontano 
: La mia perduta pace io cerco invano. 

^ìc. Ognora a te d’ appresso , 

Padre , noi siamo . 

Gio. Oh ! quanti ancor tu puoi ^ 

Vantar con noi fidi seguaci! 

Sau. Ah figli! 

Pur troppo io ne ho ; ma sono 
I miei sospetti , e i miei rimorsi « 

Appieno 

' Spegnerli ancor potrai . 

Gio, Cessa una volta 
Di dubitar. „ Lo leelo ■ ^ ’ 

,, Di chi più ti ama or meglio apprendi . Ad OfUa 
^ „ Delle minnccìc tue " - 

„ Vi è chi più ti difende 
- „ Della sua vita (lessa . * • ^ 

. •» V.* *■ SC£« 

1> ' ' ; r^lOgk 


% 






5tó. \vfro Re . . ; (a) 
Sau, iVX Che rechi ? 


v.'* 


P R f M .0; 
SCENA . VIH, - 

Abner , é ì suddetti , - , 

Ab, Il Filifteo si, appressa, ; 

S(iM, E come? ... 

Glo, E dove ? 

Mie, Oh noi perduti J 

In traccia ^ . / 

Di te , Signor -, cercando , Io mi ritrovo c • 

Di Gelboè sulla scoscesa fronte; > 

E dall’oppofto liionte , > 

In un baleno il guardo mio sorprende. , 
Spettacolo improvviso , 

D’armi, d’olle, dMnsegne e di bandiere; 
Vidi, e conobbi Je nemiche schiere t 
Saa. E forse il reo Davidde 
Qui le conduce ? , . . ‘ 

M/V. A quello segno infido, . - ^ 

Non è lo sposo . ' . , . • 

Qio. Oh! se potessi appieno m.-. ; 

Conoscer la sua fe 1 
Sau. Nè perciò balla, v ■ 

Che nella flessa Reggia, c fino al trono '• 

Mi venga ad assalir ? Nè balla 'ancora , ' . 

Perchè P abborran meco i figli insieme » 
Tanta perfidia ? 

M/V. E nno a quando, o padre, (b)-,. 
Sospetterai di chi più t' ama ? Ab ! sgombra < 
Quelli sospetti tuoi , che a te la pace, 

A me tolgon lo sposo. Alfi» rammenta, 
Ch’egli è genero tuo;xhe mille volte 
Giurò fede al suo Re: che te non meno 
Della sposa e del figlio ama , e difende • ; 
^au. E sarà ver? .... 

Mie, A piedi tuoi lo giuro . (cj 
. B • 

(^) Affannoso . -, 

y) Alquanto risoluta 
(c) 5’ inginocchia « 


j- 


A 




Egli. 


I 


Digitized by Google 




f8 ATTO 

Egli ti è fitto ) o padre , 

Al par di me . Te ne assicura appieno ^ 
L'infelice tua figlia „ Ah sì, mel credi j 
„ Credilo , o padre , a quefìo (a) 

„ Aoiaro ^anto, pnd' io la man ti bagno 
,, Supplichevol , dolente : ^ • 

„ L’infelice perdona; egli è innocente, 

Sau. Mi sento intenerir ! (r) 

M/c. Gran Dio , quel core , (*/) 

Persuada una yolta il mìa dolore • 

Calma quel core irato , 

Cessa di palpitar , 

„ Cangia consiglio . 

„ lontra il mio sposo amiìto 
,, Deh piii non ti sdegnar ; 

„ ^rena il ciglio, via.^ 

Sau. Figlio . . . che mai risolverò ? 

G/o. Mi sembra r 

li momento opportun , ^ 

Satt. Perchè a’ suoi detti 
Non credo appìen ? (p) 

‘ SCENA IX. 

David^fe , e /7 suddetto • 

Bav. Ofgnore ... a piedi tuoi . . 

Sav. ^ Chi veggio! è desso! oh Dio! 

Quale audacia è }a tua? Qui forse vieni 
Per insultarmi ancora al mio cospetto ? 

Bav. Insultare il mio Re! Signor , qui vengo Qj^ 
Per servire al mio Dio , ch*isr;iel regge . 
Comanda ; ogni tua legge 
1 Umir 

(a) "Baciando la mano a SauUe t 

(b) Si alza . ’ 

Commosso fra se. 

Osservando la incertezza di Sau Ipe , si fàvùl^è 
con qualche forza verso il Cielo . 

(e) Con incertezza fra se . 


** ■ 
f/ 

.1 


-/ 


■ s.. ’ 




(g) Come sopra • 

(h) Con umiltà , 
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P P. i M Ò.\ 

Umile eàsguirò . Mira : conosci 

QueAo brando famoso, onde iva altero < 
L’empio Golia? 

Sau. Se lo conosco ? Ab ! troppo ' 

L’^bbotTo , lo detefto , 

Il brando ^ queAo , che a mio scorno il vile ( 4 ) 
Achimelecco al fianco tuo sospese ; 

Perfido , è queOo il brando , ^ 

Onde finor cercarti ^ 

Di trapassarmi il sen . • ì 

J)av, Ah si più volte ■* 

Ti avria colto , Signor , se a te non Wa 
pedel Davidde. Io pur vegliava allora'^ 

Che m Incauto dormivi ; e la tua lancia , 

Che in segno di mia fè meco ne' trassi , 
piantarti in cor ben cento volte , e cento'* 
Potea sicuro'. Osserva (/5V _ ♦ . 

Della reai tua porpora diviso ' ^ , 

Quefto aureo lembo. Lntro romita grotta'. 

Ove tu sol giacevi, io Io troncai , 

Della tua vita in vece ^ 

5*««. Ohirn^ ! che miro? * -r' ‘ 

J)av. Rispondi alfin : ti abborre? (r). " 

Ti odia Davidde ?? , Ab ti assicura: quefh> 

Al mio NumeJ, al mio Re fia sacro ognora .* 
Che se’ noi credi ancora , {d) , 

Al tuo piè lo dppongo . Altro non chiedo ~ ^ 
Che la tua pace ... 

Sau, Ah! querta pace, 0' indegno, , 

Tu mMfivplarti ... 

Dav, Ah no Signor . , • C* inganni . • • 

Sempre fedel ti fui -. . . 

11 sangue tuo balla a calmar mia pena. 

11 mio sangue ti) vuoi ?, prendi , e mi svena . (^) 
’ B i Squp*- 

Con raccapricciamento , ! ' 

\hy ìAo/fìrando a SdulU un pezzo della di lui porpora. 
Con rimprovero , * 

aeinge lit spada y s* inginoeclna y e la depone 
pii di SauUe , (e) Dè il /«o ferro a Sanile , 


♦ 




• Digi 


Dav. 

Sciu. 

Dav, 

Sau. 

Dau. 

^au, 

Dav, 


50 ATTO 

Squarciami pure i| core . r ì 

Quello mio sen dividi ♦ . • ‘ k>u v:-,* 
Ma un’innocente uccidi, 

Ma ingiufto è il fup rigor. 

Sau, ( Fremo... pavento, e smanio 

Qual crudo affanno -è il mio ! •. 

Ah chi ridona j oh Dio! ,, - ; 

La pace a quello cor ? ) . > ^ 

La man trattieni ancora ? , » 

( Ah sì : r indegno mora. ) 

Signor, t'appaga orm^j ^ , . , . . 

palina spirar dovrai - . . 

Svenami pur... Sau, Quai furie! , 

Muori V Dav, Kct'o il pg:ip mio. . , 

( Tanta viriude , oh Dio ! . 

c pisarma il mio furor . ) )• , . t 

( Tu Io conforta o Dio, ■ . . l 

Tu calma il suo furor . ) ^ ^ 

Sau, Oh Ciel ì che provo in sen ? qual voce pecetta 
Mi parla in suo favori . .. . » 

Dav, ( I voti miei . , > : , i ^ 

Secondi il Ciel . . . ) !.. 

Sau, Sì ; mi ravvedo aitine'^ ' ri;, - /. 

Dell’error mio Pel labbro, tuo ragiona , ^ 
Lo fle'sso Dio, chetai tuq cqspcttp ognora .. 
Toglie dagli occhi miei'la bejida usata 
Vieni al miia_seno . . , 

D.ìv. Oh gioja inaspettata ! 

Sau. Davidds tu , 




■( i 


,.V 


D' Israel lo sarhf.'V“a* abbatti , 


i[ - 1 4 


* t 


, trionfa i intera . 

Tu la pace mi rendi . , . : ,, • . W dV ; 

• Dav. Coiihda in Dio : dà^ bVa. 9 f 5Pi,?uo V attendi. 
Sau. Ebben, da. noi s' implori,, . - j . ;» 

Pna che il rem co acl affrontar si vada , 

Del nostro invitto Ninne •, 

' . ’ \ . . y.A * .. . . 

(a^ Portato da un colpo d*- furor^.yù^. Ì£rirx^ 

. vìdde , ma artijìq la. np^(\j^n^l\ qtU> /el 

tt . ,j\ vai i. * . »Ki-i *« '' 
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I M b. . 

L’ oracolo treinendò l 11 sacro 'rito" 
Si apprefti ormai . (a) 

S C £ , N A X. ^ 

Saùlle^ e J Ahner , 

Ah. A fi Io Re , chef fai ! 

Sad. iVJl Deh, frena 
Per pochi ilhnti almeno 
L* usato lìil di avvelenarmi il core . 
Ah. Dunque , Signor , sospetti 
'l’i sono i dati miei ? 

Sùu, Ma tu iìon aai , 


■> 

ci 




J I 

Che a Daviddc finor promette il Cielp 


.v'\ > 






A 


^ ‘Sopra i nemici suoi la palma intera?^ 

■ E che Israel da lui 
Cieco dipende ognor ? 

Ah. Deh , qual ti assale 
Del tuo maligno spirto, or più fuuefto , 
Lusinghiero lìupor ? Ah ! pensa , o Sire , 

Che da Filifte accolto » ^ • 

Qui vieti Davidde ; e dietro a’ lui tìs Viene ' .. 
Tutto il poter del tuo nemico audace, ' ; ‘ 

K tu , Signor , ti allodi a un cdr fallace ? ^ 

Sau. Abner , non più i tu vuoi , 

Che io vitra tìgteJf Riflesso? E ben , tì appaga: 
T’ ubbidì rò . Mu prià di quéfto Dio^ ^ 

L' oracolo si tenti . . , > 

Ah. Eh! che dal labbro ’ ^ ’ <• 

De’ Sacerdoti tuoi lo speri invano, . v , * 

Sau. Almen tentiaiAo il lor diségno arcano , (o)*' 

% ^ *4 . • 


) 


. 


•' • ^ -fc 4 »« 

^ B ’ I 

WOenidét partif,-’ 

(b) /*orre cm Abmf i ~ 
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S C K N A XI. 

0 

Interno di un inaefìo^o edilizio. In mezzo allo 
scovcrto il Tabernacolo , e sotto di quello l’Ar- 
ca dell’ alleanza ì da un lato 1 * Altare de’ profu- 
mi , e il gran Candeliere d’ oro dall* altro, c 
lutto quel dipiù , chq si descrive nell^ESOlX) 
c. 125. 07. 32. sa. e 5^. Una prodigiosa nuvola 
soprafta , ed ingombra ip ffarte il Tabernacolo 
in segno della presenza di Dio « Da tutt* i vuo- 
ti si vede gran folla di popdlo, attitudine di 
sorpresa, o di attenzione. Al sq'òno di una sin- 
V fonia sacra ,e religiosa si avfhnzano delle Guar-^ 
die, precedute da Davidde , le', quali portano le 
bandiere d’ Israello , e si schierano in bell’ ordi- 
ne attorno il Tabernacolo. 


- 'AcìùmeleCco i Gionata^ Mi cole ^ Davidde ^ Leviti^ 
Popola y e Guardie * • 

Ach. l*^aqgufta sede, 

l'j yvd di^ìo la voce e'regiw^c tuona,. 
Qni di Sditile jl fato* 

Si svelerà. .'. Ma vuole ancor dappresso . 

Al tabernacol santo udirlo ei ftesso , \a) ’ , 

'SCENA' XII. 

Saul/e y assi flit o da Abtier ^ e i suddetti » 

Tutti si compongono 9 dì adorazione \ si ple~ 
gano le bandière , e repli^nJosi ancora la flessa 
sinfonia di sopra , AchimAecco con maejiosa gra- 
> vità si accofta al pfopiztalorio ^ Improwisamen-- 
te scoppiano pili tuoni spaventevoli , ttenù. il Ta^ 
ber natolo t si dilegua la nuvola^ che lo. copriva f 
e tutta minaccia confusione f e mina » 

G/o, /^Himè! che ftrano turbine improvviso 
E terra , e ciel confonde ? 

Ach* iddio , miseri noi ! pi# non risponde .■ ' / 

(a) Avvedendosi dì Sauììe^ che si -MfM egn 

so accompagnato da Guardie ' 
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PRIMO. 

Sati, Qual impensato evento jr 

.. Risveglia il mio terror? 

aè> > CO*’ qual portento 

Gìo. " Tu ci ininacéi ancor ? ■ 

Adu I Voti il Ciel riprova , 

E’ giorno di rigor * “ 

Duncjue il pregar non giova T' 
Sarà sdegnato ognor? 

Trerfia ^ Levita insano < (<a) 

Padre . , < . • ’ 

Signor . , 

DaV, d^Ti arrefta . (é)' ' \ 

Ach, li minacciar lia vano* ' 

Che rea baldanza è cjuefta ? 

M’insulta il tràditot ! 

Misero a ^uefìo segno 
• •Mi» non; si vide<urf cor i 
Si uccidi- r indegno < , * (r> 
Sospendi la pena . . ; . , 

^Deh , frena — lo st^nòj ‘ • 

% Mio padre> mio, Re ► 




» . '' 

DaxJL 

Salii 
Mie, 
(rio. 


Sau, 

Tutti 

Saffi 

Oiti, 




* 


• . •» 

. ...f ' 

( 
ì 


: i.'^V %/-* 

. . 1 < • 


^ fumi " - . 


f!Ì 


'odo 






.'.4 S « *9 


i 


ode consisto ; .V. 

Io tanto perìglio . • 

l*iù scarti]^ ‘noti v** è T ’ f 

. : ‘ \ sk *’ ' * 

, ‘ \ ... »*.. / , • i, . ' 

^ AAir Prir^^ 

' .... « ...... ... •. 


• \ 

\ V . V:- 


w?.ji*jì»» r* ■*, 

■f*. -n i.r iU ih 

»<*f 'v.. *•' 
wiV» ( \ -.i 


1 s n. 


/i a., y” - ’ “ f* r-‘ • ''Af»’ 

V awamartì contrd A^ìùtHeleccò . 

W Soffermandoio con^ rùptm i ‘ ^ " ’ 

W Iff suor die ùio^tidimóao ni tomàwk éìSaÀUi 
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se E N A P,R I M A, 

. ^ ■ 
Luogo remoto., . . 
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Ah* Clgnor/^r opra di Micol Davidde 
O Fuggir si vide. . . , . 

Sau* Indegna! . , , 

£ il Sacerdote vii ?.. . , , 

Ah. Di lacci avvinto > 

l^de, dai cenni tuoi . , 

'Si sfoghi almeno * 

- , Tutta sopra di lui la mia gluft’ira. ;; 

Ma goal terror V aspetto suo ra’ ispira ? (u) 

S C ,E . N A II., . I- , *-7 

'AMmtìetco frt cattnt , e GiiiitJie-, • i i "suJJttfti 

Ath, OAul , che più pretendi? invan pers^t 
O L* altrui virtù . Nel Dio possente ^.e forte 
. Gmada il giullo , c non paventa moine • 

Sau. Così rispetti , indegno V * 

Il teo Stgmr? ; 

Ack. Io ti risotto ^ e adoro 
il terribile D io , che te condanna • 

Sau. E ben , vedrai , se anchMo 
So dannare I e panir. Poiché i miei voti 
Il Ciel rì&ita, e sdegna, 

Oftia di Itti più degna, l . ' . 

Il tuo san^e , e cfeVtuoi P eccidio cltrenKt 
Io gli offrirò. Va ;,j)aga 
— ©ehe tue. trame il no, 

AcAr Mi seguirai : te lo .prescrive Iddio • ; s 

- i-' -‘f. ' *v ‘ ■ .iUè 

(a) TUguardiudo Achìmelecco. , v, • ^ J 
W^empre aria, ùtrepida % ^ / . , . . v • 

' ' ‘ Digilizcd by Google 



S E C.O N D O. . à5 
Alma rea, minacci invano; A 

Tinto ancor di sAnpue umano, 

Tu sarai funefto esempio 

Di pietade , e dì terror • • • L • ' , 

„ Ah ! non odi , che freme e si a^retta (a) ^ • 
„ La tonante, celefte vendetta! 

,1 Ah! non pianali la morte del figlio* ' 

I „ Fuggi , fuggi r orrendo periglio ... 

„ Ma ^ggir non punte Tempio 
„ Il mio Dio vendicator . 

Sdu» Mon più : si tragga al suo deftin . {ò) Potessi 
Così punir Davidde ... Olà, si chiami ^ 
Gionata , " 

'Ah. Ei qui si .affretta . 


S C E 


i[ \T ' ^ ' •• • 

H A m. 


Gionatm , e i suddétti,» , 

Qio. QIgnor , che fai ? ' 

O Quel, che il fiiror mi' detta*.' 






r 


\ 

V #>. 


Satt. 

Gìo. Perdoà . . . (<•) 

Sau. Mol metta . 

Gio, Ah si , pietà . i • ; 

Sa» La sdegfib'. ■ '» _ ; > * 

Gio. E come, oh Dicf! potrei,' soffrir ? .‘.X^ 
Sau. Indegno! — 

Minacci forse ? ' ■.'* ■ ' 

Gio. Ah! prima * ■ ." 

Mi incenerisca il Ciel ; 

Sau. Dunque ami il padre ? - , ' ’ ‘ • 

Difendi il Re ? 

Gio, Più di me flesso . Ah ! parla : 

-Che vuoi da me ? Ti spiega : ^ . 

Tu la vita mi.defti , e tu T impiegai 
Sn, E al padre il giuri? , 

S ^ Cóme trasportató fuori dì se • • 

Achimelecco è condotto vìa, \ ■ 

In atto cT inginocchiarsi . 

Con qualche risentimento,' 


’i: s A 


• ,4 
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» 
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\ 

V ^ 


Gioì V 
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Gio. An*ì Cielo. 

Sau. £ 1^, va,r dd tuo gelo fd) - 
Drfi' amor too «olo una pniova ór dRedo ' 

Davidde uccidi , e figlio mio ti credo . 


^ ▼ 


*:rlÓ. 


Ohimè! qual fier comando! (A) ' 
Svenar 1’ amico io flesso? . i. 


Ah ! pria con quello biatidct (c) 

Tu mi trapassa il cot i ♦ . i * 

Dunque vedermi oppresso 4 ^ «Ife 
Perfido ! attcor pretendi ? - ' , 

Il Re così difendi ? (</) • * • 

Ed ami il genitor? ^ 

Chi mi darà consiglio ? (0 
Che sperò più dal fi^io ? (/) 

Difesa , o padre amato ^ 

Spera tu sol dd me . 

Vendetta, o figlio ingrato 4 
Chiedo so! io da re < 

Fuggi . . . C^) 

Ma in che peccai ? (h) 
a a Dove si vide mai 

Un genitor dal figlio 
Dal genitore un. figlio 
Odiato al par di me ? (r) 
SCÈNA IV. 

SduUe y e 'Abner. 

'Sau. T Asso ! che spero più ? ÌAÌ danna il CielO^ 
Li Mi tradiscono'i figli; 

Nè. tu mi assifti a)men?'nè mi consigli? 




Gio. 

Sau. 

Gio, 

Sau, 


Irlo. 

<fau, 

Gio. 


1 


^ ''' 

> »i ...> 

A .•A'v 

J U • 

» 


% 
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Ahi ! più di ògn’ altro il' labbro 


Dei 


fa) Con avtorifà . ^ 

(b) Con attitudine di orrore f.edi raecapTiceiamentti 

(c) Con risoluta fermezza • ^ ^ ’ 

(d) Con fredda ironia, f * *■ ,X!! 

(e) Come da se t 


(f) Come sopta 4 

(g) Con disdegno , 

(h) Con umiltl . 

(i ; Gìonata parte • 
• 1 


\\ **■*'* f 
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s E co N DaO. 


Di Samuel l’ alte minacce , ^ 

E vuoi ' 

Di Profeti , e di oracoli mai sempre^^ 

Tu delirar? Ogni memoria infuiifta 
Nel sangue lor ne spegni « Altrove ancora 
■ Cercar sapremo oracoli < e Profeti 
Più felici , e veridici . 

Sau. Ma dove * ^ 

Altro Dio regnar p^ó^.che mi assicuri!? 

Ah% Signor, mi. odi una volta: ih quéite' selve 
A pie del Gelboè donna si cela,.. 1^^ » 

Che con possenti carmi ^ \ " 

Di sotto i freddi marmi , ' . y - 

L** ombre richiama, e gli altrui iati, svela # 
Dacché, mio Re ^ dannafti ^ S . ' 

Ogni rito ftranier da^ Regni tuoil « 

C^ftei gl’incanti suoi . ^ , ,3 » ^ " 

Entro^ romita , e sotterranea parto, * ' 
Esercita furtiva^ A tuo vautaggio^/ I 

Consolarla potremo’., ’ ' , 

Ab. Quel , che altronde mù puoi J, ’ 7 " al : 
Sperai' da tuoi Profeti j . .. . , ^ 

Saù, E ben ,, ti affretta ; , . 

Si cerchi , si consulti i udirla io iliesso ' 


D Uve trovarlo più ? Fra quelle alpeilri 
Solitarie spelonche ' ’ 

£i si. aggirava un dì; qui del Re Tira , 

Cauto fuggiva, ed accogliea sovente., (»| -, ■ j 

Della sposa dolente , c dell* amico , e > ^ \ 
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ATTO 

I più tertèri amplessi ... Oh mio Davidde ?.. (a) 
Diletto sposo mio ? • . dove ti ascondi ? 

Deh , per pictade , amato ben rispondi ! , 

Perchè in preda a tanti affanni (^) 

Mi lasciaffi , o dolce Sposo ? « 

Cerco invano il mio riposo , 

Idol mio , senza di te . 

Ah! ch'io spargo all* aura, ai venti 
1 funefti miei lamenti ; 

E il rigor delle mie pene, 

Se mi lascia il caro bene , ' 

Sopportabile non è ! 

SCENA VI. 

"Davidde , e la suddetta . * 

Dav. /^Ual voce ?.. Ah cara ! . . 

Mie. \ J Anima mia , deh , torna , 

Toma al mio sen (c) . 

Dav. Come! qui sola?. . oh Dio! (d) 

Mie. Ah sì, Dnvidde, alfine (e) 

Risoluta son io. Non dee la sposa 
Lo sposo abbandonar. Seguirti ognora 
Voglio frdel . 

Dav. Ma quali affanni meco 
Softener tu dovrefti? 






Mie. „ E credi men terribili , 
„ Quei , che da te divisa 


funefti 


»» ” 
Dav, 


,, Io provo ©gnor ? Oh! quante volte, oh ! quante 
„ Tremo , e gelo per te ! Ah no , non posso 
Queffa vita soffrire . . 

Oh generosa fedeltà ' 


» 


u 


Chi puote 

Udir tai sensi , e non morir di gioja ? . • 

Or deh , mi lascia. Ah non voler, clié accresca 
Con ouefti affanni tuoi gl’ affanni miei . ^ 


lo scffi'u , ed a 


ragion , 


se 


sono in ira 

. U*' ' to • 

»•„ J ’» 


(a) Con impazienza . * ' •’ 

(b) C«i ai Tannosa ìtìtettùiione . 

le) AbbraceiafiEsiV i 

(d) Con ‘abitazione . 

W Risoluta • 




rA t 




Di.. 


S C C 0 H D ,0. 9^ 

Ai pAffre , al Re i ina tu , che gli sei ?am , 

’ Tu , che innocente spi , 

No, divider non dei gli affanpi'mlei , , 

„ l-ontano il rigore , , ; 

„ lo fuggo del Re ; , 

„ Ma reità il mio corc> 

Mio bene , ^on te . 

Mie, w Ah ! torbidi , è neri 
„ Finiscan miei di ; 
tf Ma invano tu speri 
,, Lasciarmi cpsì. 

Ma Ranca, smarrita 


k • 




Vav. 

Mie, 


» 


f> 


„ Vivrefti , rnia vita , 
Vicino al mio bene 


fon forza , 
con tenerezza 

4 


\r 


DiW, 

Mie» 

Vav, 


„ Pian dolci le pene 
„ Che barbara sorte ! 




ir* 


l 


a a 


• - » 

^ *. 

uL 


} K' 


-'.I I- 




• s?* 


\ 


„ Che ftrano maftip ! . . ' ^ 

„ No , mai là tua morte > 

„ Non deggio soffrir”, yy , t 

k l o. ; 

« Yò sempre soffrn:., v . . 

■ Vc.r B A vit' ^ 

. Gàonata i su,<UetU , 

Gio, QVénturatl ! voi qui ? Fugei (^) 

^/c.O Ohimi ' 

Vav. Che rechil 

Gio. Il padre _ . . • . 

La tua morte ’m"^ impose ; e poiché audàcf ^ 
Osai negarla, intempeftivo ,e o^c^Itd ,,, 

Dalla città s’invola. Ancor da,Jun^>..* * 

Cauto lo siegub ; e scorsi «òrr^^'.; 

Alla vicina selva 1^.' :J- 

Per sorprenderti ei '^essQ-, j Vr 

Mic^'Oìì Cieli che sento? ' “ ■> , 

Pav, „ E come in tal momento , .r - ^ 

„ Abbandonar p^«,»poM , ^ifueol 

„ Eh , venga altin’; ti ap^hi ^ 

p II mio persecutor . 4 „ 

/ V * •.” • ’ ■• ■. .>.• f.V> 

\3J AffantuttQ^ 


y . 
uii 


/ 

A ■ 

r- ** \r. 

Digitized by Go;>^Ic 


I 


ft. 


30 B "a T’ t O 

„ Si’ vendichi , mi uccida . 


ir 


Hic. „ Ah! pria la figlia (a) 


A suoi piedi morra. 


■ t 


Gio. „ Che dici ? Ah cauto 
,, Ti cela almen. Chi sa? forse placarlo 
„ Potranno i prieghi , il pianto , 

„ Lo ftesso Iddio , V • ’ \ 

< J)(W. Micol ! • • , ijb) , * 

ìAic» Davidde ! . . . (c) , 4 

J)av» Ah cedi , 

, Cedi air assenza mia : ognor ramingo 
Per quefti monti a voi sarò d’ appresso- 
E sempre a voi ritornerò Tiftesso, P 


SCENA Vili. 


Parte ^ 


Micole 


e Gìonata , 

• (V 
(/) 


.1 


- 1 - 


JAìc, A H ! vò segiarlo . J^e) 

Gio, Ah f pò f • • 

Al/V. Lascia 

Gio. Che pensi? • ^ ‘ 

Ti arreda, sconsigliata . In tarj^erlglio 
Saria funedo ad àmbi il, tuo consiglio. 

Mie. E quante*^ Volte lo d^gio (^) 

E sperare , e tremar? Quante dal 'seno ^ 

'U ideimV' me P invola . . .' (A) ' ^ , 

Gio. Pietoso Nume il nodro cor coniola\ 

Del padre mi affanna 

Quel torbido, cigl io ,. . . ' 

6-» *•* L* aWco In griglio 
^Mi fò palpitar, 

Affetti molem ! 

fbnefti»; ’ 7 * 

Qued’ alma lasciate ’ ’ 

' ' Pi più tormentar V ' . ' 

* t . I» 

(a) Con fermezza j"* . ; 

(b) Con iehètezia i 'e sospensione J ‘ ’ 

(c) hi elio flesso modo. 

(d) Con violenta rifOÌÙ'zione . ^ . i 

(e) In atto di partire . (f) Trotteritndola., 

{g) Disperata . {h)Via. _ 

, Digitized by 


•l.’> 

1 


Y.' 

5CE,'>^ 


• -/ 


i 


• • 




S E CON D O. 

; * 's C E N A IX. 

Pfarrùia selva. Nel inei::|o iirada sotterranea, e 
praticabile , cIm introthice in un antro spazioso, 

.le di cui pareti sono ingomtfate da piante sel- 
vagge, 0 pendenti dall* alto, o serpeggianti all*' 

> ifHOf dP ) f il 4 foiido si perde péli’ oscurità. 

SaulU y scendiiictQ per la JìradA . 

A Bner ? Abner ? . . Fra quelli orrori , ah dove 
Abbandoni il tuo mi U<>ci 

Tremante, p solo? , . Ed è. Saul mai solo ? 
Misero | ovunque io vada , ogni momento 
M* accompagua- il rin|or?o , e lo spavento' 

Abner ?... 

S C E N A , X. 

Abner dal fondo y e il suddetto m 
Ah, T^* Tutto alfine ^ , 

Pronto, Signor. Ai replicati prieghi 
Cede la .maga. Al campo > . 

^llecitq io ritorno; entra, ed onora 
V augufig Peità, che qu^ si adorar , ’ ^ 

Sau, Che «ai sarà } (a) 

Ah. Tutto felice- ftt taof • _ . 

Voti rispondi , - ; 

Sau. E ben i si chiami alfine (fi) - . = - 

Del morto Samuel l’ ombra severa ; 

^i consulti una volta , e poi si pei*a . 

S C E N A XI. / . 

^auUe si avanza neJT antro . Quindi si S€{>prf U 
fondo rischiarato dà una Iftce caliginosa: nel meZ" 
zo si eleva il iirruflafro di Kcate , intorno al gua* 
le fumar» dhorsi altari , adornati, di funeree 
ghìrlartde , e quk , e là si vedono de gii scfuìétri 
altri simboli di morte . La Pitonessa scaoiglia- 
• sa , e con un piede nuc^o , brandendo colla sìni-^ 
fira una orrida- face , irwoca con empito V ombr ^ 

i • * - — 


(a) Sospeso, 

- 


Con:r^htt€tia-, 


' \ 


■ ì 
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di Samuele, Alle di lei replicate i fiume , e&m* 
patisce in aria trute involta nel pallido T ombra 
■' del vecchio Profeta , La Pitonessa lo consulta' 
sul dejlino di Sanile ;• ed egli rivolto a cojiui^ 
gl'- annuncia la morte imminente , ed inevitabile, 

. ‘ Sanile cade a terra spaventato ; e tofio si diìe» 

. gua la visione • Qitejle immagini portentose sia-‘ 
no degnamente marcate ^ e sojflenute dalla musi* 
xa piu interessante f e conforme alle circojlanie, 

- V* 

. S C.E. N.-A, XII. ■ 

• * » * 

Sanile ritorna smarrito per la scena ♦ 

D Qve iuggo ?, . , Che vidi 5 

Qual rea minaccia?.., Ancor di morte intoftiQ 
Mormora e parla ?.. Ombra tremenda-, e fieraj, 
Cessa di spaventarmi (a) , lo flesso , io (lessq 
Ti ubbidirò . . . Ma :pur la man pietosa 
Df* miei diletti. figli 

Mi chiuda almeno i moribondi lumi ^ ^ 

Misero! £ i figli flessi • . 

Non mi odiano a. ragion? Ebbi plctade- 
Del pianto lor ? Non tolsi all* un l’unico, 

Lo sposo all’altra? . . Ah! tatti ' ‘ 

Finor resi infelici ; . ^ 

Ed or tutti a ragion son miei' nemici, (a) 

^ C E N A Xlll. 

GionatUf Mieole^ e il suddetta*, 

Gio. voce ? * 

Mie. Qual lamento ? . ■ ' . ’ 

a a ^ ' Ah padre ! (c) 

Sau, Irata (d) . 

i Minaccia ancor ! • , Ohimè ì fiiggiaili l Z t 
M/V. Deh, mira ^ 

1 figli, tuoi ■ . 

‘ ^ ' S4ÌU- 

(a) Mq/lrando di , vedete f onibra ; . ' 

(b) abbracciandosi sopra di un sasso • ' • / 

(c ) Corrono ad abbracciare il padre , . . ' j 

(d) Non conoscendo i figli , si aiut i t f^gg^ * - 


s • 
i ' 
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SECONDO. 

Sau, Me gli ha rapiti alfine 
La gìufh ira del Cielo • 

Gto. Ah ! ti ridetta f 

Ebil tuo funetto inganno , ' 

Sau, £ tu non senti . 

I suoi trementi accenti ? Odi , che intorno (et) j 
Fiera minaccia ancor la squali id’ Ombra 
Di Samuel . Non vedi tu , che appresso 
Achimelecco ifìesso , 

Sparso del tangue sub , che or’ or versai , 

A vendetta l’attretta?.. Oh vitta !.. Oh morte!.. 
Ma chi vegg* io (6) ! Voi qui ?.. Si , mi uccidete. 
Figli , una volta . A voftrì piedi umile (r) 

Si prottra il padre ... Ah ! per pietà crudeli 
Siate con me^Piacchè per altra mano 
CaÀ trafitto , le oppresso , 

Qui per pietà mi accida il figlio ittesso . (ti)' 
Figli amati . • Oh dolce norpe ! . . 

Chi sa pur , se un giorno anch’ io 
Qui ripeterlo potrò? 

Cari figli ». (e) E come ... oh Dio ! . ; ^ 
Più dividermi saprò ? 

Fra sì cari , ettremi amplessi 
Deh, potessi — almen morir! 

Ma quai fùrie io veggo intorno?., (/) 
Trema il suol !.. si oscura il giorno . , , 
Ah ! finisca il Ciel , V inferno , 

Quefto eterno — mio niartir. (A 
M/V. Padre?.. * 

dio. Signor ?.. "* 

Mie, Davidde ^ 

C ' Deh 

(a) Come fuori <fi fe • 

(b) l^iconoscendo i figp' dopo gualche tempó « 

(c) S' inpinocchia ^ piedi loro, 

U) Si alza , ritarda i figli » e intenerisce , 
Stringendo t figli nel seno . 

(fj Respingendo i figli con impeto . 

(g) Df^o i suoi trasporti di f tiroide ^ sviene ^ di 
sasso , assi/lito da^ figli . - ^ 
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13eh , lo soccorr.1 alaicno • . «v, ^ 

Gio. Ah lìoi saiia . . ; ^ r i 

Il periglio inagsior. V»v> 

Mie. E che potrebbe . . ■ U * 

In tale flato il genitor? Si chiami : ' ^ 

Qui dappfcsso proinise ‘ 

Conservar» ad ogni uopo Oh sposo ? qh ipQiip 
S C, E N A xvc: ^ 

DjvìJde , e ì su.fJettì . 

Dui'. T^Ccoini.., oh Ciei • Che miro? 

f Ìjj 


i 

(4 
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A 
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Mie Alhit ti aiuoaa 

Pietà d?l Re^ 

Gio. Col tuo celefie canto 

Peh , lo soll^v'x ^Iqoanm 

Dm. Il ' Ci«l »ic ^ ^ 

VAiella pietà / che al. par d; vo^ ttó.scuto^ 

arrida benigoq. al mio couce^to . * ^ 

Pietoso Dio , che adpro, à 

Che vedi i uoilp. afflituii,, ~ 

La tua pictade imploro ,, 

' l^endi la pace al Re.. 

Gìo. .^La tua pleiade .impWo, 

Mie/’" Rendi la pace al Ke . 

Gio, T\i viftorai* sol puoi . 

I lìoliri antichi daunì ; * 

Senti pietà di noi , ^ 

Rendi la pace ai. 

Senti pietà di noi , ' • 

Rendi la pace al Re . 

Abbatti i tuoi nimici , 

Confondi i loro inganni ; 

Consola gl’ inferri ; 

Rendi la pace al Re,^ 

^Consola gS’iufcIuà, 

Gio, Rendi la pace al Re é 

Séiu^ AUa tempefl^ . 

Chi mi ridcflÀ — aucor f 
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Mie. 

Dav, 

ìdie. 
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i t .vir. 
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V. 

..QsaK! 

M OssenMHtdplsàtUIt,, ‘ 

(b) Rivenendo jpeco a.pùeo^. . 
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sfe lyo. 

Qual mi reca ii cor 
Dolce concento ! 

Gm» sollevar ti pqoi 

'De*' figli tuoi — nel séti . 

Mie, • All I ti afticura appfién* 

0^ 'tuo spftivento,:, > -j. 

Sau. Misero me ! .,,. . Chi ve^io ? (<j) 

Mic.Gio. Il tuo fetfel , ^lie iiViplt^ra 
Djv, Per iipi.tial ^ 

Sari.* No';^lnon vi «reiiio;. . Ah ! ihom*.. 
Mie. Ah fqngi. , . . . 

foo. Ohimè ! Qie i {4) 

) <3ome punir giammai •; 

Geo ^ «Bi nera èrudek^.? '.^17 

S € K M A: ^V. 

7 ■ Abner y i suJJtitàf^ e/^rjle 
'/&. ^^Orri nùflk^e, ù atfreua4.^g«i a^ro %^nnc^e) 
V_j Dimeiìtica , iSrpo(^r .', .cUliii 

,Di Gelboè r emj^ nemico ascende . 

AI suo furòr "si 'arn?iTrfe' ' ' • V 

Dgni noftro riparo Ah! le tue squadre ^ ' 
Tu sol rinfrailt'a' n'el p«rrgfio eflremo . ‘ 

Mic.Gio. 2!!Ohi4)è ! -, i 

Sav. Si vada... (/) Qh Ge|^! -v Ma perchè temo* 
Perchè T usàto drdirè ‘ 

Più non sente H mi<r cor ? ÌJh si , t’ lutcìjcja ^ 
Gran Dio vendi tra tdr... K itene ; antico , tigj^ ^ 
Va , precedi ‘il nto Ke tanb disponi . ' 

L’ordine della pugna . 


A 


:: * , 

•S >*51 
>-Ui 

I ailaV 

- '-a 




M/i‘; 


(a) Jlicoftoscen4o DerviJcie y ti c<>n fsria 

(b) ^^ntondosi colla spada s)>oiTÌfktu torcerà lf<t^ 

vidìe , ■ . . 

(c) A DiivìJde y che fufge . . ' ' 

\é) Trattenendo ^ulh 

(e) Frettoloso . 

{fi 'Si a'h'eyìa ‘ài primo passo .. 

(g) Con disphita rìsodiszlon; . Abnef parte . 


I 


^ W o ^ 

Mie, Patire . • . ’ 

(rio. Signor ... .. -f 

Sav, Olà, tacete , Ancora (a) 

Son padre e Re . Sgombrate; io'vel comando; 
Or sol mi Kgua ubbidiente il brando (^) . 

SCENA XVI. 

Micole i e Gionati . ■ 

(rio. /^R tu, germana , altrove 

V } Salvati ancor dalle nemiche squadre; 

A difendere io volo il regno , e il padre . 

Mie. Ahi ! quanti or piango nel cimento enremo ! 
Padre!., sposo!., germani., per quanti io tremo? (#) 

SCENA' XVIL 

Vada pianura presso il monte Gelboe in qualche 
didanza da)la Città di Gabaa . Avanzi di un eser- 
cito rotto , e' fugato ; trincee incenerite, o fu mc^n- 
ti ; piò innanzi da un lato il padiglione Reale, 
ad^dato ad una gran palma . « 

Dcfo ttn fierissimo titaceo , sofierikto Ja^i IJirat^ùy 
e da Fièijiei^ alla fine pendono "i pnftù respiri j 
ed oihlìgaii ad. una fuga ^ordinata • 

SCENA’ xvnr. 

Àèner f uscendo dal foSglione "Atate , * 

, smarrito e cgnjuso. ^ 

O H Arano caso! » * E dove»^ ■; ! . v • 
'Mi salverò I Tutto d** armati , c di' turhii r 
• Ec^o Idraello eppremo j 

Verace Nume, il tuo poter con&sso. 

Ma di quai lieie» grida ^ .. . < \ . 

Tutto' risuona intorno ? W . ' . -v • 

- , ; - scii- . -• 

(a) Autorevole. . -c , j » 

(b) Impugna la spada yt patte con guàrdie àppreofo V \ 

(c) Disperata. ^ ^ ^ 

(d) Suona di marcia firppltosa , e fefiivà in dJJlaupn» \ 

(e) Si rUtnte.Js^ firepìtjo degU^JUamèntU* > ' ^ 
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, se conico. 

' SCENA JffiC. ” ' 

k 

ÙmHdde . GktmiU . e il suddetti» • 


« 


£>«;. A Boer, il Cielo ^ - 

Si dichiara per noi . „ Fuggìa smarrìt6 
M 11 po^lo diimo, 

„ Del Filifteo I* aspetto. A' noflti appena , 
„ Colla fulminea spada , alfa cui vifia ' 7 
„ impallidì più volte il reo nemico, - . ‘ 

,, Mi presento impròvviso. e grido, 4^ viBf ", 
„ Così servite il voflro p/p? ^ ^4 '* 

,, La mia debole voce •' T” 

„ Animata dal Ciel .* In un baleno' , 

Pi cbriuga,.e cni fogge è cambiata^ i . 
La varia sorte \ è V improyV'isó incontro ’ ^ 

Tanto ihc'ora^gia l' uri , ràlfro’spaveudi'^ 

Che tofto vinto il vincitpr diesila. ‘ 

Aè» Che intesi ?.. Ah sì , fo sei . ' ^ ‘ 

L'eletto del Signor! • " * V - 




s e L H A XX. 


' te 


t - .. ' ' ' ' ‘ . 

lAUole y e I suddetti » vidi al suónoLcfi urta imrfi» 
fejfiiya si atvanzsf f escreto israelita 


i* i.-' 


£ .lo 
1 . 


<•1 
■ i 


lAic, A Lfa sicura ^ . . 

I\ Vkni ;««posA*al 

L'ibroe tfcJ Cicr, del Fjliiìcolspav^W ’ ' 
SpenMtti» cd ornamemo * " ' ^ ^ 

D'Israello, e di Giuda... Oh saggio! Ohdcsno! 

^ jraieoiti wnwe^ , , ... ^ :• 

.A un pii sacro dover;. ' SI cerem in'pfiitìa ■ 
. Tutta a Saul 'si' 

• ''' • * - ♦ 


L* amico , il Re 
(a) C#u attassQ di 


■>1 ^ 


> t ‘ %« 


La 


•*x 


V 


La gloria rfeU' evento . .Ove ik lasciaci , . >t 

Abner? CòA^tu v^lt 
A banco del tuo Re?.,. Ma. tu sospirlJ 
yic, Ch/%r ' ' ^ ■'’ * * 

Dav. Che avverne ? . • ^ - jt 

>14,, Miseri ! nel campo \ r* A 

^ef bfef .(I tfaMo?S ^ ’■ '■ V 


l)i m tlian punk^’alj^^ jl suo 

Dav» E còm? ^ • • «f, t, ., .. .-* j ic^ **v - 

Mìe. E dd(^e.? ... / ' 

/^^.^AppenJt ei vìtfe incertò ' • •« 

De* sii^i la fc .ui^èói TicfeVbo fiio <• 
Del propizio figlio , ai^^ràib,' eTttJftb , :« 
Entra nejla. sua Jtptid^ , Inv/afip af corsi *, ^ •* 
Invanq iò ló raggìunjiiV V'J*" bJilcno , '^ 
PiomW'suT iJrànao , é trafigge 0 ieno. ^à} 
Mie. CW vidi ^ . . il òE hòi perduti ! (^) 

Dai>, Oh trino oggetto ' ^ , 

l^llo sdegdo di Dio! . 

Mie. Qual ti lasciai? ■ ‘ , 

Qual ti ritrovo, o padre ;'A1fitr cofioic^ ^ 
'Tutta sopra di te T alta vendetta 
Di un Dio s(!tgnato'..\(cJOhCiel!Maf</) qual delitto 
commesso l’ initocente. lìglio ? • . ' 

•iCra Editto forsJ ‘ -V> -'V 

11 servir le tue squadri ?** *“^ '" 

F3:fendere Israelló? 'padre ?. « 

Dav. Or deh, più saggia il tuo - .. 

B.-V. Oh Wfc?-che”ptiiafJ“ • t 

oifn(ii.una h« . *va]d)r^/ 

rtiii Cù «..ibt L> - n , a'.’:»ei. > i 

(a) Apre il padigìiofie ^ veil^ 

f(i ahhanJonaio suffa -^oT^^ ^pndiT 

(b) Dopo il_^rimq monuflto ‘dì orro^é "^^odrre a gh' 

tarsi iuj_ jpiidr<r, ' ' *if ‘ ' 


(r) ^ atsa . 

(<H) Con fotztt verso il Cielo^, 


Alì T . li , libimi» fi’ 


v ori /vrxa vrrjt/ ic 0 ^ % 

(e) Di nuevo si getta ÌUl padre . ' •»•# . • 




SECONDO. Sf' 

Mìe, Su qwRa spoglia «angue 

^Voglio morire anch’ io . V ,' ' ” 

Padre . , , germano ... oh Dio ! ' ’• 

Non reggo a tanto orror . * . ^ 

Datf. Deh frena ^.o sposa amata , ‘ 

L* acerbo tuo dolor .. . / 

Wc, Di me* più sventurata ' 

K Ah cm mai vide ancor! 
a 3, Mortai , se in tal momento 

Non piangi al tormento, . 

' Hai di macigno il>cor! 

F' t N 'E;* ' - - ^ 

' '■* . -r- <'• ■' •* 

^ '4. • 

* /. i 1 

, . , r . : V- , 
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r r t r> "r r, j* 


M-:. -:>■ . r-.'' 1 

V iì: 
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